29 AGOSTO 2021 – XXII DOMENICA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo.
Tra Israele e il Signore vi è un patto di alleanza. La terra è dono di Dio ed anche conquista dell’uomo. Il dono di Dio è garantito. La terra sarà di Israele. Dio lo ha promesso ad Abramo. Rimanere nella terra, vivere in essa, abitarvi in pace, è insieme dono di Dio e frutto dell’uomo. Israele abiterà la terra, vivrà in essa, dimorerà nella pace se osserverà il patto stabilito con il Signore, sigillato con Lui al Sinai. Perché viva ed entri in possesso della terra che il Signore sta per dargli, Israele deve ascoltare le leggi e le norme che Mosè gli sta insegnando, affinché le metta in pratica. Mosè insegna. Israele ascolta, mette in pratica, obbedisce, vive nella terra. Tutto è dall’ascolto. Ma anche tutto è dall’insegnamento. Senza insegnamento non vi è ascolto. Senza ascolto non vi è obbedienza. Senza obbedienza non vi è dimora nella terra di Canaan. Israele vive se ascolta. Muore se non ascolta. Questa è la sua verità. Il vero dramma del popolo del Signore non è stato sempre l’ascolto. Spesso è stato il non insegnamento.

Oggi il vero dramma del popolo di Dio è il non insegnamento. Si parla, ma non si insegna. Si dice, ma non la verità di Dio. Viviamo con una teologia metafisica, ma non storica, non reale. Il Dio dei teologi è un Dio che non esiste nella storia. Non si vede. Non si percepisce. Non si mostra. L’insegnamento non deve essere solo con le parole, dalla cattedra. Deve essere fatto con tutta la vita in ogni suo momento, con ogni sua parola. Anche gesti e portamento devono essere insegnamento della divina verità.  Anche il nostro vestire deve parlare di Dio. Sempre il Signore nell’Antico Testamento lamenta il mancato insegnamento della sua Legge. Per questo mancato insegnamento, tutto il suo popolo andava alla deriva. Oggi la vera crisi della Chiesa è proprio il mancato insegnamento. 
Qualcuno potrebbe obiettare: Ma noi siamo maestri, noi Dio lo insegniamo. Ma quale Dio viene insegnato oggi? Un Dio separato dalla sua Rivelazione, dal suo Santo Spirito, da Cristo Gesù. Si sta insegnando un Dio che non ha bisogno della Chiesa del Figlio suo, edificata sul fondamento di Pietro e degli Apostoli in comunione gerarchica con lui. Si sta insegnando un Dio che neanche bisogno di Cristo Signore per la salvezza dell’uomo. Ora questo Dio non è il Dio della Scrittura. È un Dio pensato, inventato, immaginato, ideato da menti e da cuori umani. Insegnare questo Dio è più deleterio che non insegnare il vero Dio, il Dio vive e vero, che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 
Chi non deve togliere nulla e nulla aggiungere a ciò che il Signore comanda è prima di tutto colui che insegna la Parola di Dio. Dalla sua fedeltà a tutta la Parola di Dio è la fedeltà di tutto il popolo del Signore. Se invece lui è infedele, tutto il popolo sarà infedele. Non potrebbe essere diversamente. Se il sacerdote insegna secondo il suo cuore e non più secondo il cuore di Dio, tutto il popolo è allo sbando spirituale e morale. È anche obbligo e dovere di chi ascolta conservare la stessa fedeltà. Mai però chi ascolta potrà essere fedele se gli viene dato un insegnamento parziale, ereticale, falsato, non perfetto, non pieno. La fedeltà è dire i Comandamenti così come sono stati proferiti da Dio e osservarli secondo la stessa verità. 

Mostrare il vero Dio con la nostra vita è questa la vera “teodicea”, la vera “apologia”, la vera “rivelazione”, la vera “manifestazione”, la vera “testimonianza” sul nostro Dio e Signore.  Obbedire ad ogni Parola del nostro Dio: è questa la nostra intelligenza e la nostra sapienza agli occhi dei popoli. Cosa è l’intelligenza e cosa è la sapienza? Non certo ciò che proviene dalla nostra mente o dal nostro cuore. Saggio è l’uomo che osserva la Legge del Signore. Intelligente è colui che cammina per le sue vie, i suoi Statuti, i suoi Decreti. I popoli vedranno Israele che osserva e mette in pratica tutte le Leggi del Signore e rimane colpito da tanta saggezza ed intelligenza. L’obbedienza ad ogni Parola di Dio fa la differenza con tutti gli altri popoli e fa confessare che Israele è il solo popolo saggio e intelligente. La differenza tra gli “dèi” e il Dio di Israele è fatta proprio sul fondamento di questa sapienza ed intelligenza. 
Non saranno più i grandi prodigi che affermeranno la differenza tra il Dio di Israele e gli altri “dèi” che sono nullità, è invece il prodigio costante, perenne, quotidiano di Israele di mantenersi fedele all’Alleanza giurata. La differenza tra il Dio vero e gli dèi falsi non dovrà essere fatta a livello metafisico. Anche questa è necessaria. Dovrà essere fatta anche e soprattutto a livello storico, visibile, palpabile, toccabile. Tutto l’uomo, anima, spirito, corpo deve fare la differenza. Se il corpo è privato dal cogliere la differenza, allora il Dio di cui noi parliamo sarà sempre estraneo al cuore e al pensiero degli uomini. Gesù forse non fece questa differenza con tutti i maestri del suo tempo? Lui mostrò visibilmente Dio, lo fece toccare, vedere, cogliere in ogni tratto e gesto della sua umanità. Questa stessa visibilità lui chiede ai suoi discepoli. Essi dovranno fare la differenza nel mondo, agli occhi di tutti i popoli, tra il vero ed il falso amore. Vivendo l’amore sull’esempio di Cristo Gesù, il mondo riconoscerà che essi sono discepoli del Crocifisso che è il Risorto.
Leggiamo Dt 4,1-2.6-8
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?
Quando il Signore è vicino ogni volta che lo invochiamo? Quando viviamo di obbedienza perfetta al suo Comandamento, alla sua Legge. Noi ascoltiamo Lui, Lui ascolta noi. Noi viviamo per Lui. Lui vive per noi.  Noi camminiamo con Lui. Lui cammina con noi. Vivendo con Dio, nella sua Parola, noi invochiamo il Signore e Lui risponde dal suo Cielo. I popoli vedono la risposta di Dio e fanno la differenza con i loro dèi, che mai rispondono al loro grido di aiuto. L’assenza di Dio è il frutto dell’assenza del popolo. Il popolo non ascolta Dio. Dio non ascolta il popolo.  Se Dio ascoltasse il popolo che non ascolta Dio, non vi sarebbe più alcuna possibilità di educazione alla fede nella fedeltà all’alleanza.

Altra verità proclamata da Mosè.  Nessuna nazione sulla terra ha leggi e norme giuste come Israele. La Legge di Mosè è superiore ad ogni altra legge esistente sulla terra. La Legge di Dio è la fonte di verità per ogni altra legge degli uomini. È giusta quella legge che si conforma alla Legge di Dio. È insipiente, non giusta, iniqua ogni legge contraria alla Legge del Signore. Nessuna legge umana potrà mai superare la santità dei Comandamenti. Nessuna legge umana potrà mai superare la santità che promana dalle Beatitudini. La verità dei Comandamenti e delle Beatitudini è divina, insuperabile. Oggi purtroppo c’è ormai una malsana, insensata, stolta modalità di pensare che è rivelatrice della nostra dilagante idolatria. Non solo si toglie e si aggiunge alla Parola di Dio, in più si legifera contro la stessa volontà di Dio, la sua stessa Legge, i suoi Comandamenti. È tutto? Non ancora. Si vuole un uomo senza alcun riferimento a Dio. Si vuole un uomo che ogni giorno è capace di creare se stesso. Si comprenderà che siano ormai oltre ogni limite di stoltezza e di insipienza. Siamo giunti a innalzare a verità dell’uomo le tenebre, il male, le ingiustizie, i più gravi e orrendi delitti. Il momento che stiamo vivendo è uno dei più tristi della storia dell’umanità, oltre i tempi del diluvio universale. Solo il Signore potrà venire a salvarci con mano potente. 
SECONDA LETTURA

Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi.
Tutto è da Dio, tutto è un suo dono d’amore. Niente che è nell’uomo è dall’uomo. Tutto ciò che è nell’uomo è da Dio, è un dono della sua grazia, della sua misericordia, della sua bontà verso di noi. Dio è detto Padre della luce, nel quale non c’è variazione né ombra di cambiamento. Ciò significa che Lui non cambia la sua Parola, non muta le condizioni poste per concederci i suoi doni. Significa altresì che se qualcosa ci manca, non possediamo ancora, la ragione di questa mancanza, o povertà dei doni spirituali, non dobbiamo cercarla in Dio, ma in noi. È questa una delle più terribili piaghe del nostro cristianesimo. Tutto ciò di cui l’uomo manca, o viene privato, è attribuito come colpa e responsabilità al Signore. 
Attribuire a Dio ciò che invece appartiene all’uomo, è grave peccato, è calunnia, falsa testimonianza, spesso è anche mormorazione contro Dio. Dio ha dato una Parola alla quale si è impegnato con fedeltà eterna. Questo significa che in Lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Se Lui è fedele alla sua Parola, se la sua Parola non si compie in noi, la responsabilità non è da trovare, o cercare in Dio. È nell’uomo che bisogna cercare colpe, responsabilità, omissioni, trasgressioni, peccati, violazioni della legge della fedeltà e della verità. Cercarle in Dio è andare fuori strada, è uscire dalla santa via che il Signore ha tracciato per noi. Ora è cosa giusta e santa insegnare all’uomo a vedere ciò che non va in lui, ciò che in lui è peccato, trasgressione della legge, abbandono del suo Dio, allontanamento da Lui, violazione della fedeltà, della verità, della carità, della misericordia. Chi insegna all’uomo a vedere la sua infedeltà lo aiuterà di certo a fondare la sua vita nella fedeltà di Dio. La Parola di Dio ci dice che ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce. Ci dice inoltre che il Signore dona tutto ai suoi figli, anche la forza di vincere la concupiscenza, la superbia, il peccato, ogni peccato. Se cadiamo nel peccato, la colpa non è da cercare in Dio, ma in noi. Questa è la saggezza più grande, la luce più splendente che serve per riportare ogni storia in Dio. 

Quale è il rapporto che esiste tra l’uomo e Dio? Non certo quello fondato sulla giustizia, o sul merito, nel senso che noi abbiamo fatto qualcosa a Dio e Lui è obbligato a donarci la mercede, o la ricompensa. Il rapporto tra noi e Lui è di assoluta gratuità nel dono della grazia e della verità. Tutto è un suo dono d’amore e questo dono lo ha stabilito per noi ancor prima di essere creati, o di venire alla luce nel Paradiso Terrestre. L’umanità ancora non era stata creata e Dio aveva già pensato alla grazia e alla verità che ci avrebbe donato in Cristo Gesù. Aveva già pensato a farci dono del suo Figlio Unigenito, del Verbo della vita. È questo il motivo, la ragione eterna, per cui Giacomo dice: “Di sua volontà”, cioè senza alcuna nostra opera di giustizia nei suoi confronti. Cosa ha fatto Dio di sua volontà? Ci ha generati con una parola di verità. Attraverso la fede nella Parola del Vangelo, che è accoglienza del dono di grazia e di verità che Dio ci ha fatto in Cristo, noi siamo stati generati dallo Spirito Santo come nuove creature, è nato in noi l’uomo nuovo, tutto ad immagine di Cristo Gesù. Il fine di questa generazione è uno solo: perché noi fossimo come una primizia delle sue creature. La primizia è ciò che matura prima, è il primo frutto dell’albero. Dio vuole che l’albero della sua creazione produca frutti nuovi, tutto dovrà essere nuovo nella sua creazione, anche i cieli e la terra saranno da Lui fatti nuovi. Egli è il Dio che viene per fare nuove tutte le cose. Essendo ogni cosa deturpata, corrotta dal peccato dell’uomo, facendo nuova la primizia, cioè l’uomo, dall’uomo fatto nuovo in Cristo, l’Uomo Nuovo in assoluto, dal quale ogni novità prende inizio, tutto il creato dovrà essere reso partecipe di essa. Primizia di creature nuove, senza peccato, senza macchia, senza trasgressione. Primizie rese partecipi della divina natura, della sua santità, della sua verità e amore. 
LEGGIAMO Gc 1,17-18.21b-22.27
Ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature. Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo.
Si accoglie con docilità la parola che è stata seminata, sgombrato il campo di ogni erba cattiva di malizia e di impurità. Accogliere significa dare spazio nella nostra volontà, nei nostri desideri, nei nostri propositi. Volontà, desideri, propositi devono essere ispirati dalla Parola, devono ispirarsi alla Parola. Questa è la docilità: non porre alcun ostacolo a che essa possa insediarsi nel nostro cuore, perché vi germogli e porti frutti. La Parola nessuno se la dona, così come nessuno si fa la verità. La parola viene seminata, è data. La dona l’Apostolo del Signore, la semina chi nella Chiesa è ministro della parola. Questo ci fa dire che la predicazione è l’opera della Chiesa e una Chiesa che non predica, non insegna, non ammaestra sulla Parola, non è vera Chiesa di Cristo Gesù. La predicazione fa la Chiesa e la Chiesa fa la predicazione. La Chiesa esiste per il dono della Parola al mondo intero. La Parola si dona con verità, si accoglie con docilità. La Parola donata e accolta, veramente donata e docilmente accolta, è portatrice di vera salvezza. 
Salva l’anima la Parola seminata, accolta però con docilità. Nasce un duplice obbligo: seminare rettamente la Parola, accogliere docilmente la Parola. Se la Chiesa vuole la salvezza del mondo, delle persone, di ogni uomo, essa sa cosa deve fare: dare, seminare, insegnare la Parola di Cristo Gesù. Se il mondo, le persone, ogni uomo vuole entrare nella salvezza, sa cosa fare: accogliere docilmente la Parola che la Chiesa semina nel suo cuore.  Accogliere la Parola è consegnarsi ad essa nella volontà, nei pensieri, nel cuore, nella mente, nel corpo, nell’anima, perché produca frutti di verità, di carità, di giustizia, di ogni santità.  Mettere in pratica la Parola vuol dire profondere ogni energia spirituale perché tutto in noi avvenga secondo la Parola. 
Ogni rapporto con Dio – è questa la religione – è vero dinanzi a Lui se è puro e senza macchia. Ma cosa fa un rapporto puro e senza macchia? La verità insita tutta nella Parola. Non solo. Lo rende puro l’esemplarità che Cristo Gesù ci ha lasciato, che è esemplarità di perfetto e puro amore per il Padre e per ogni uomo da salvare. L’Apostolo Giacomo si sofferma al comandamento della carità da vivere secondo la Parola di Dio proprio verso quelli che sono più deboli e più bisognosi. In fondo Giacomo cita le due categorie esposte a rischio di negligenza e di completo abbandono. Soccorrere gli orfani  e le vedove nelle loro afflizioni: orfani e vedove sono coloro che sono soli, abbandonati a se stessi. Manca il padre nella casa, la colonna, il sostegno sia economico che spirituale. Una religione che non sa, o non vuole prendersi cura di aiutare orfani e vedove, manca di sicuro di carità, di amore, di compassione, di solidarietà. Poiché la nostra fede cristiana, o religione, ha la sua forza nel comandamento dell’amore ed è questa la sua verità, chi non pratica questo comandamento, specie verso i deboli e gli indifesi, costui vive una religione vana, non pura, non santa. È impura e macchiata la sua religione, perché privata della grande forza dell’amore e della carità. Questo dell’amore è il primo criterio. Il secondo ci vuole liberi dalle schiavitù che di giorno in giorno il mondo ci propina per la nostra rovina eterna. E conservarsi puri da questo mondo: conservarsi puri da questo mondo ha un solo significato: vuol dire stare lontani dalla mentalità del mondo. Non acquisirla, o se la si ha acquisita, liberarsene immediatamente. Non possiamo servire Dio e il mondo. Servire il mondo è odiare Dio, servire Dio è abbandonare il mondo con tutte le sue vanità.  Al cristiano è richiesta una scelta: o con il mondo, o con Dio. Non si può servire Dio e il mondo allo stesso tempo. In questo caso significherebbe servire solo il mondo e le sue passioni ingannatrici. 
LETTURA DEL VANGELO
Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».
Quando attorno a Gesù si accostano farisei e scribi, è Satana che si accosta attraverso la loro presenza. Essi sono veri strumenti del diavolo per tentare Gesù in modo che cada nelle trappole che loro sempre stendono sulla sua via. Quando si consegna la vita alla falsità, alla menzogna, alle tenebre, al male, al peccato, al diavolo, sempre si combatte la luce, la verità, la giustizia, la santità, l’amore, la semplicità della Legge del Signore. Le tenebre odiano la luce. Se poi scribi e farisei si spostano da Gerusalemme, allora giungono presso Gesù gli ispettori del diavolo. Essi vengono per passare in esame con regole infernali tutta la vita di Gesù. Devono trovare il male in essa. Se non lo trovano contro la Legge di Mosè, da essi interpretata secondo il loro cuore malvagio, lo troveranno partendo dalle loro leggi, che sono leggi non per la salvezza dell’uomo, ma per la loro rovina. Se non lo troveranno, sono disposti anche ad inventarlo. Gli ispettori del diavolo si mettono subito in osservazione e vedono che alcuni dei discepoli di Gesù prendono cibo con mani impure, cioè non lavate. È una grave offesa alla loro tradizione.

Urge sempre operare una finissima distinzione tra Legge di Dio e legge degli uomini. La Legge di Dio obbliga sempre. La legge degli uomini obbliga se è conforme alla Legge di Dio e sua attualizzazione nella storia. Mai obbliga se è contro la Legge di Dio o ad essa indifferente. Inoltre nessun uomo ha il diritto di fare leggi per altri uomini. Il potere di legiferare è solo di Dio. È dell’uomo invece il potere di insegnare e di rendere attuale la Legge di Dio. Nessun uomo potrà mai legiferare contro la Legge di Dio e ogni legge degli uomini deve essere solo attualizzazione della Legge del Signore. La tradizione degli antichi non ha nulla in comune con la Legge di Dio. È statuto umano. Quando un uomo si scrive leggi contro la Legge di Dio o che non siano solo attualizzazione della Legge divina, mai potrà scrivere leggi di verità per l’uomo. Scriverà sempre leggi contro l’uomo. Leggi di oppressione, mai di libertà. 
Se i discepoli sono cattivi discepoli è perché il Maestro insegna loro cose cattive. Lui vede che trasgrediscono la tradizione degli antichi e tace. Può un maestro tacere quando vede che la legge è trasgredita? Deve intervenire. Gesù si difende dall’accusa facendo ricorso al profeta Isaia. Onorare Dio con le labbra è facile. Onorarlo scrivendosi ognuno le proprie leggi è anche facile. Onorarlo con il cuore, con obbedienza perfetta alla sua legge, richiede impegno. Il cuore di scribi e farisei è lontano dal Signore, perché essi non agiscono, non camminano, non si relazionano dalla Legge purissima del loro Dio e Signore, ma dalle loro tradizioni. Il solo culto che il Signore vuole è l’obbedienza alla sua Legge scritta sulle Due Tavole di pietra. Se questa Legge viene disattesa, ignorata, trasgredita, nulla si potrà fare per il Signore. I precetti degli uomini sono degli uomini, non di Dio. Se sono degli uomini, non possono essere graditi al Signore, anche perché sono una sostituzione della Legge di Dio. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 7,1-8.14-15.21-23
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto:  Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro».  Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».
Farisei e scribi non solo trascurano la Legge del Signore. La eludono. Pongono le loro leggi al di sopra e in sostituzione della Legge del Sinai. Si escludono i comandamenti, rimane solo la tradizione degli uomini. La tradizione degli uomini prende il posto della Legge del Signore. La sostituisce in tutto e per tutto.  Quando vi è sostituzione della Legge, vi è anche sostituzione di Dio. Si sostituisce la Legge di Dio quando l’uomo prende il posto di Dio. Scribi e farisei si sono collocati al posto di Dio. Poiché si sono fatti Dio, tolgono la legge di Dio. Anche oggi l’uomo si è fatto Dio. Da dove lo appuriamo? Dal fatto che ha abolito tutta la Legge di Dio. Ha tolto tutte e due le Tavole della Legge. Di alcuni comandamenti non esistono più neanche tracce storiche. Addirittura si è giunti a pensare che si deve abrogare la Legge di Dio perché l’uomo possa dirsi uomo. La Legge di Dio fa l’uomo non uomo. Mentre l’uomo diviene uomo se cancella, abroga, toglie la Legge di Dio dalla sua esistenza. Si divorzia perché l’uomo sia uomo. Si abortisce perché la donna sia donna. Si distrugge il matrimonio perché uomo e donna possano esprimersi secondo i propri istinti. Si abolisce Cristo perché ricorda il vero Dio. 
Gesù chiama la folla. Non vuole che uno solo ascolti, ma tutti. Non uno solo deve comprendere, ma tutti. La Parola di Dio è data all’uomo, che è creatura di Dio. Se è creatura di Dio e Dio parla alla sua creatura, questa può comprendere. Comprenderà però se vorrà. Se non vuole, mai potrà esserci vera e piena comprensione. Ecco cosa che deve capire la folla: “Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, lo possa rendere impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro”. Un cibo non rende impuro un uomo, una parola sì. Nessun cibo può rendere impuro un uomo dinanzi a Dio e dinanzi agli altri uomini. Lavarsi le mani o non lavarsele non rende impuro un uomo. Una parola cattiva che esce dalla sua bocca, lo rende impuro. I farisei e gli scribi non sono puri dinanzi a Dio perché si lavano le mani prima di mangiare. Sono puri se osservano la Parola di Dio. Essi non sono puri perché vengono da Cristo Gesù con intenzioni cattive. L’intenzione cattiva è dentro l’uomo e si trasforma in parola cattiva, malvagia, calunniosa. Un uomo dalla parola cattiva è anche dal cuore cattivo. Quando il cuore è cattivo l’uomo è impuro, si lavi anche sette volte al minuto. È questo il motivo per cui la folla deve ascoltare e prestare ogni attenzione per comprendere. 
Ogni uomo ha due gravi obblighi. Il primo obbligo vuole che l’uomo svuoti il cuore di tutte le cose cattive che sono dentro di Lui. Il cuore impuro deve divenire cuore puro, il cuore di tenebra deve divenire cuore di luce, verità, giustizia. Il secondo obbligo vuole che ogni uomo metta ogni attenzione perché mai le cose cattive entrino nel suo cuore. La vigilanza per questo dovrà essere somma. Mai si deve cadere nella tentazione di Satana. Ma c’è anche un terzo obbligo. Una volta che queste cose cattive sono entrate, l’uomo deve prestare ogni attenzione a non farle venire fuori. Con l’aiuto dello Spirito Santo deve impegnarsi a farle morire a poco a poco. Per questo urge un serio cammino di ascesi personale, che deve arrivare fino all’eliminazione anche dei più piccoli peccati veniali. La sua vita deve essere in tutto conforme alla Legge di Cristo Gesù, secondo il suo Vangelo. La Parola di Gesù è chiara: poiché queste cose a causa della natura corrotta dal peccato sono già nel cuore, si deve lavorare perché vengano tutte estirpate. Questo lavoro è ininterrotto. Lo si può portare a compimento solo con la potente grazia di Dio e con lo Spirito Santo che cresce in noi. Aiuta molto la custodia dei sensi. Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo, aiutaci a liberarci dalle impurità del cuore e della mente. 
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